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NEUROSCIENZE I PRINCIPI ETICI PREESISTONO ALLE RELIGIONI, COME UN CIRCUITO INNATO, SIMILE A QUELLO DEL LINGUAGGIO

Il gene è diventato altruista
Altro che egoismo, siamo programmati per collaborare e innamorarci

GABRIELE BECCARIA

Il bello degli scienziati è che
sono le uniche persone dispo-
ste a cambiare idea. Ma è an-
cora più straordinario che
molti test sostengano quello
che quasi tutti ritengono irre-
alistico: gli umani sono fonda-
mentalmente buoni. Siamo
stati programmati per colla-
borare, aiutarci anziché farci
fuori, costruire gruppi sociali
stabili e perfino innamorarci.
Merito dell’evoluzione, la sco-
perta che rovina il sonno a
tanti uomini e donne di fede
che bollano Darwin come
un’anima perduta.

Di sorpresa in sorpresa, la
scienza mette il naso nella fi-
losofia, nell’etica e nella reli-
gione e costruisce una provo-
catoria immagine dell’essere
umano, buttando all’aria alcu-
ne migliaia di anni di medita-
zioni tutt’altro che scontate.
E lo fa rimettendo in gioco an-
che le proprie interpretazio-
ni. Tra gli Anni 70 e poco tem-
po fa, seguiva il «mainstre-
am» del biologo evoluzionista
Richard Dawkins (ancora evo-
luzionismo!) e sosteneva che

gli organismi - noi compresi -
sono preda del cosiddetto «ge-
ne egoista». La sua frase pre-
ferita diceva: «La qualità pre-
dominante di un gene che ha
successo è l’egoismo senza
scrupoli. E’ questo gene alla
base della cattiveria nei com-
portamenti individuali».

Oggi non è più così. Le tec-
nologie di ultima generazione
che osservano il funzionamen-
to del cervello in diretta, insie-
me con l’esplosione delle neu-
roscienze che si divertono a se-

zionarne aspetti e abilità sem-
pre più specifici, sostengono
l’opposto: i principi etici, inve-
ce che un prodotto delle religio-
ni, preesistono a queste, come
un circuito innato, parallelo al
«software» del linguaggio (teo-
rizzato dal prof del Mit Noam
Chomsky). Una prova è il test
di Marc Hauser, lo psicologo
evoluzionista di Harvard, che

ha ideato la formula delle
«menti morali» (ecco di nuovo
comparire Darwin). Come una
smentita postuma di Dawkins,
la spiega così: «Mi vengono da-
ti 10 dollari per fare un’offerta
a un estraneo che non rivedrò
mai più. Dovrò consegnargli la
cifra pattuita e tenermi il re-
sto. Ma, se rifiuta, nessuno dei
due avrà niente».

Ed ecco l’ennesimo colpo di
scena. «Da un punto di vista ra-
zionale, dovrei dare la cifra mi-
nima possibile. E invece la
maggior parte delle “cavie”
propone 5 dollari. E quando la
cifra è decisamente inferiore,
l’altro tende a dire no». E’ una
delle evidenze - sostiene Hau-
ser - che la mente si è formata
«con una serie di meccanismi
regolatori in grado di bilancia-
re l’egocentrismo sfrenato».
L’aspetto straordinario è che,
al di là della statistica, è l’«ima-
ging» dei neuroni a spiegare il
segreto. Le decisioni «morali»
- e lo confermano altri colleghi,
a cominciare da Antonio Da-
masio, neuroscienziato alla
University of Southern Califor-
nia - non sono prese solo dalla
corteccia razionale, ma anche

e inevitabilmente dal sistema
limbico, sede delle emozioni.
Ad attivarsi è un mix.

Significa che la sola ragione
ci spinge alla rozza avidità alla
Dawkins (e all’estremo anche
all’assassinio). E’ invece il sofi-
sticato pacchetto apparente-
mente irrazionale - formato da
quattro categorie di sentimen-
ti, dalla rabbia fino alla com-
passione, secondo le ricerche
dello psicologo Jonathan Hai-
dt della University of Virginia -
a trasformarci in benevole cre-

ature «pro-sociali». Per Ste-
ven Pinker, psicologo cognitivi-
sta di Harvard, è tutto chiaro:
«Si tratta di meccanismi adat-
tativi per rendere possibile la
cooperazione».

E questa, di metamorfosi in
metamorfosi, può sublimarsi
in amore: osservando le intera-
zioni dei neuroni, Semir Zeki,
neurobiologo dello University

College a Londra, si è convinto
che l’elaborazione degli ideali -
lungo un percorso cangiante
che si muove dalla creazione
artistica fino ai sentimenti, ap-
punto - è l’inevitabile espressio-
ne del nostro modo di acquisi-
re conoscenza, che può gestire
enormi masse di dati solo at-
traverso la sintesi. Le neuro-
scienze, con lui, inaugurano
l’era della neuroestetica e
espandono il raggio della neu-
ropsicologia. Siamo esseri so-
ciali e, se non bastasse, ci vin-
cola un’idea di amore romanti-
co che è una costante universa-
le, come confermano le fru-
stranti confessioni dei poeti.

Sorpresa finale: che il gene
si dimostri egoista o generoso -
sottolinea Piergiorgio Strata,
presidente dell’Istituto Nazio-
nale di Neuroscienze - la no-
stra libertà scorre entro limiti
ristretti, geneticamente deter-
minati. E’ del Nobel della medi-
cina Roger Sperry la crudele
metafora della ruota: al pari
dei nostri schemi mentali può
correre o rallentare, ma è la
sua geometria che si impone
sempre sulle molecole, deter-
minandone il comportamento.

I Agli scienziati non piace il
modo in cui si raccolgono fon-
di per la ricerca in Italia.
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S
econdo una teo-
ria del XVII se-
colo, l’ovaio di
Eva conteneva
in miniatura,

uno dentro l’altro a mo’
di matrioske, tutti gli in-
dividui. Un’immagine in-
gegnosa per spiegare la
trasmissione della vita.
Ora le matrioske hanno
lasciato il campo a cellule
particolarissime, gli sper-
matozoi e gli oociti (i ga-
meti), ma resta intatta la
fascinazione per il pro-
cesso che rende queste
cellule capaci di svolgere
la storia delle specie.

Il progresso nella
comprensione dei com-
portamenti cellulari au-
menta esponenzialmen-
te quando si è in grado di
studiare queste cellule in
vitro, riproducendone
non solo la crescita ma
anche il funzionamento e
il differenziamento. Ecco
perché molti laboratori
hanno cercato di coltiva-
re al di fuori dell’organi-
smo i precursori degli
spermatozoi e degli ooci-
ti, riproducendo il gra-
duale sviluppo che rende
queste cellule competen-
ti per la riproduzione. La
maggior parte degli espe-
rimenti è avvenuta nel to-
po, ma anche in questo
organismo, e a maggior
ragione nell’uomo, la dif-
ficoltà nel procurarsi
queste cellule ha reso il
progresso difficile. Re-
centemente, però, la con-
vergenza di due sviluppi
tecnologici ha impresso
una svolta, tanto da sti-
molare la convocazione
di un meeting del «Grup-
po di Hinxton», che rac-
coglie da vari Paesi i prin-
cipali scienziati e bioetici-
sti che si occupano di sta-
minali e delle loro impli-
cazioni sociali.

SEGUE A PAGINA II

I In Gran Bretagna nasce
una centrale per mettere fine al-
ladipendenza dell’Occidente.
SCATURRO PAGINA III

I E’ bastato un piccolo fram-
mento di papiro per un viaggio
nel tempo di millenni.
MALNATI PAGINA IV

I E’ israeliano e americano,
si chiama Moshe Bar e sa tutto
sucome fare affari in Rete.
INDEMINI PAGINA V

TUTTOSCIENZE

Analisi
GIUSEPPE TESTA
ISTITUTO EUROPEO DI ONCOLOGIA

Le staminali
contro
l’infertilità

Le immagini

in diretta dei neuroni

rivelano i segreti

delle decisioni morali

RICERCA

Sul blog
di “Nature”
rivolta contro
il 5 per mille

ENERGIA

Una replica
del Sole
ci salverà
dal petrolio

ARCHEOLOGIA

Le 16 lettere
che hanno
incastrato
Omero

La «bontà» nasce

dall’interazione tra

la corteccia razionale

e la sede delle emozioni

TUTTOSCIENZE

TECNOLOGIA

“Le mie regole
fanno grande
il business
su Internet”

Emozioni
Sono

formidabili
meccanismi

adattativi
inventati

dalle leggi
evolutive

per
permetterci

di creare
gruppisociali

stabili

NUMERO 1329

 I

MERCOLEDÌ 11 GIUGNO 2008

 



Pagina Fisica: LASTAMPA - NAZIONALE - II - 11/06/08  - Pag. Logica: LASTAMPA/TUTTOSCIENZE/02 - Autore: GIOVIA - Ora di stampa: 10/06/08    20.46

f

Gli spot sono dappertutto.
Campeggiano sugli auto-
bus, sui cartelloni pubblici-
tari, sui giornali e persino
sulle buste della spesa. So-

no i consigli per la scelta dell’istituto o
dell’associazione a cui destinare una
quota delle nostre tasse, il 5 per mille
dell’Irpef. Nato in via sperimentale nel
2006 come strumento di finanziamen-
to diretto della ricerca da parte dei cit-
tadini, si è consolidato negli ultimi due
anni, estendendosi a oltre 35 mila asso-
ciazioni di volontariato ed enti. E ora è
approdato su «Nature», suscitando
una vivace discussione tra gli scienzia-
ti che si danno appuntamento nella re-
te di blog e forum della celebre rivista.
A dare fuoco alle polveri una critica al
5 per mille comparsa su «Science in
the Bel Paese», il blog di Massimo Pin-
to, ricercatore del Centro Enrico Fer-
mi di Roma: il suo blog è diventato in
pochissimo tempo uno dei 10 più letti
della rete di «Nature».
Che cosa non funziona nel 5 per mille?
«Questo meccanismo di distribuzione
dei finanziamenti è in contrasto con le
procedure di assegnazione dei fondi
in vigore negli altri Paesi. General-
mente, prima di essere finanziati, i
progetti di ricerca devono essere valu-
tati per la loro validità scientifica e
questo è il passaggio che può essere
abilmente evitato quando un progetto
o un istituto ricevono il 5 per mille di-
rettamente dal cittadino».
Il cittadino diventa un arbitro inconsape-
vole della validità di una ricerca?
«È questo il rischio. La bravura e il me-
rito, infatti, sono difficili da misurare in
uno spot. Il sistema del 5 per mille non
è onesto nei confronti del cittadino, che
non ha gli strumenti per comprendere
il significato della sua donazione. Cre-
de di fare una cosa giusta. Ma non è in
grado di giudicare se un’idea ha buone
probabilità di portare a risultati scienti-
ficamente validi».
Allora, è un sistema da
buttare?
«Tutt’altro. È uno
strumento importan-
te, soprattutto in un
Paese come l’Italia
che destina alla ricer-
ca una percentuale
del pil tra le più bas-
se d’Europa. La stra-
da è giusta. È l’appli-
cazione che andreb-
be corretta. Negli altri Paesi, infatti, un
analogo sistema di finanziamento da
parte dei contribuenti esiste da tempo.
Ma non è soggetto agli stessi rischi».
Perché? Che cosa accade?
«Il cittadino dona i soldi a una fondazio-
ne: è come se li mettesse in un salvada-
naio. Non è la fondazione stessa a deci-
derne la destinazione».

Chi decide?
«Sono gruppi di scienziati di provata
esperienza, fondata sulle loro pubblica-
zioni, a stilare una graduatoria. Senza es-
sere influenzati da logiche di marketing,
ma solo in base al merito».
E’ quindi l’uso eccessivo di spot per indiriz-
zare le scelte dei contribuenti ad aver cala-
mitato l’attenzione di «Nature»?
«La comunità scientifica internazionale
non accetta scorciatoie che contrastino
con il principio del merito. Le reazioni al
commento pubblicato sul mio blog sono

state di sorpresa. Al-
l’estero è inammissi-
bile che sia il contri-
buente a essere inve-
stito della responsa-
bilità di fare da giudi-
ce nella scelta dei
progetti a cui destina-
re i fondi: lo sottoli-
nea Maxine Clarke,
uno degli “editor” di
“Nature”».
Insomma, siamo con-

dannati a essere il fanalino di coda?
«La scienza in Italia non sta poi così ma-
le. Anzi. Ci sono settori, come le scienze
biomediche o la fisica delle particelle, in
cui i nostri ricercatori sono apprezzati
in tutto il mondo. Il problema non è solo
dare più soldi. Occorre cambiare il mo-
do di assegnarli, compresa la quota del
5 per mille».

Per esempio?
«Spesso si dice che la ricerca in Italia
non funziona bene, perché non abbiamo
a disposizione le stesse strumentazioni
di altri Paesi. In realtà non è così: il vero
problema è che spesso questi macchina-
ri non sono accessibili alle persone che
hanno le idee migliori».
La maggior parte dei commenti al suo
blog sono venuti da colleghi stranieri: co-
me se lo spiega?
«E’ vero. E la cosa mi sorprende. Proba-
bilmente molti ricercatori italiani, perlo-
più giovani, sono molto disillusi rispetto
alla possibilità concreta che possa cam-
biare il sistema ricerca nel Bel Paese».
Ha una ricetta concreta?
«Si deve scegliere di destinare i fondi so-
lo alle fondazioni che utilizzano gli stessi
metodi di valutazione adottati all’estero.
Uno dei modi per usare i soldi del 5 per
mille, per esempio, potrebbe essere quel-
lo di finanziare la nascita di laboratori
d’eccellenza, con strumentazioni d’avan-
guardia utilizzabili a noleggio e a costi ri-
dotti da qualunque gruppo di ricerca. In
alcuni Paesi, infatti, esistono centri ai
quali è possibile commissionare l’esecu-
zione di singole parti di un esperimento.
In questo modo si permette a piccoli enti
di ricerca di risparmiare nell’acquisto e
nella manutenzione di macchinari molto
costosi e nella formazione del personale
specializzato, senza tuttavia compromet-
tere i propri progetti scientifici».

ANALISI. UNA NUOVA RIVOLUZIONE BIOMEDICA APRE POSSIBILITÀ INEDITE. ECCO PERCHÉ CI VUOLE UN DIBATTITO CONSAPEVOLE
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Il primo di questi sviluppi
consiste nella capacità di ri-
produrre in vitro, a partire
da cellule staminali embrio-
nali, buona parte dello svilup-
po dei gameti. Naturalmente
per dire che un gamete è fun-
zionante l’unico test è usare
queste cellule nella feconda-
zione in vitro e vedere se dan-
no origine a un embrione nor-
male. La conferma di funzio-
nalità non è stata ancora rag-
giunta, ma la disponibilità di
un sistema di coltura lascia-
va già intravedere la prospet-

tiva di ottenere gameti piena-
mente funzionanti dalle stami-
nali embrionali.

Rimaneva però il problema
dell’applicazione all’uomo:
non solo la ricerca sulle stami-
nali embrionali umane è limi-
tata, ma anche nelle legislazio-
ni più permissive la disponibi-
lità di embrioni umani rappre-
senta un significativo ostaco-
lo. Ed è qui che si innesta il se-
condo sviluppo: consiste nella
possibilità di ottenere, nel to-
po e nell’uomo, cellule stami-
nali pluripotenti da cellule del-
la cute mediante l’attivazione
di pochi geni. Queste cellule
pluripotenti sono simili per al-
cune caratteristiche alle sta-
minali embrionali e possono

quindi essere differenziate in
tutti i tipi cellulari, inclusi i ga-
meti. Il vantaggio, però, consi-
ste nella facilità con cui si pos-
sono ottenere, svincolando il
procedimento dagli embrioni
umani prodotti tramite fecon-
dazione in vitro.

Il gruppo di Hinxton si è
riunito per affrontare le impli-
cazioni sociali ed etiche di
questa ricerca. Il rapporto è
stato unanime nel prevedere
che nei prossimi 5-15 anni sa-
rà possible derivare parzial-
mente o totalmente in vitro
spermatozoi e oociti umani a
partire dalle staminali pluri-
potenti, che si possono a loro
volta generare dalla pelle.
Quali le conseguenze?

Le prime saranno sulla ri-
produzione assistita. Si aprirà
una finestra di conoscenza sul-
le prime fasi dello sviluppo em-
brionale e, così, è facile atten-
dersi un passo avanti per com-
prendere l’infertilità. Ed è al-
trettanto prevedibile che que-
sti gameti derivati potranno
essere usati per sopperire al-
l’infertilità. Altre potenziali ap-
plicazioni, però, accentueran-
no l’irriducibile pluralismo eti-
co che caratterizza le società
nell’incontro con la biotecnolo-
gia. La disponibilità di gameti
in vitro potrebbe facilitare sia
la selezione genetica degli em-
brioni che la modificazione del
loro patrimonio genetico.

Il Gruppo di Hinxton ha

quindi stilato un documento
per stimolare il dibattito e
l’azione politica http://www.
hinxtongroup.org). Si defini-
sce una «road-map» di proce-
dure sperimentali e appro-
fondimenti etici che dovran-
no essere completati prima
di qualsiasi applicazione. E
quindi si invita alla cautela,
evitando interventi legislati-
vi che ostacolino l’intero am-
bito della ricerca. I divieti ad
ampio spettro svuotano di
senso lo stesso strumento
giuridico. Altra cosa è invece
un attento regime di regola-
zione, che indirizzi l’evoluzio-
ne sia della scienza sia della
società, oltre alle nostre con-
cezioni dell’essere genitori.

“Spot invece del merito: un’offesa per la ricerca”
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I Dal baby boom al ba-
by flop. In Italia nascono po-
chi bambini e gli anziani au-
mentano. E le pensioni van-
no in crisi. Dovrebbero arri-
vare 2 milioni di stranieri al-
l’anno per compensare il ca-
lo. Piero Angela in dialogo
con il suo collaboratore Lo-
renzo Pinna traccia lo scena-
rio demografico del nuovo
secolo. Allarmante.
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I La biblioteca universa-
le sognata da Borges, con
tutti i libri possibili, sarà nel-
la Rete, e i lettori scariche-
ranno di volta in volta il li-
bro che vogliono leggere.
Come la musica, anche la
parola scritta farà a meno
di un supporto materiale. E
in più si aprono le infinite ri-
sorse della multimedialità.

“Il nostro 5 per mille
scandalizza il mondo”

Inaffanno
I laboratori

italiani
soffrono

diuna
condizione

cronica
dimancanza

di fondi
espesso

anche
le logiche

concui
vengono

finanziate
le ricerche

sonosoggette
acritiche

severe

I Sarà lenta e difficile
l’uscita dalle fonti di ener-
gia fossili (carbone, petro-
lio, metano), e bisognerà
gestirla proteggendo l’am-
biente. Il nucleare può aiu-
tare la transizione verso le
fonti rinnovabili (vento, so-
le, geotermia) ma i tempi
saranno assai più lunghi di
quanto i verdi vorrebbero.

Il confronto tra i camici bianchi
I Perché ci sono così pochi ricerca-
tori stranieri nei laboratori italiani? È
uno degli interrogativi a cui vuole da-
re risposta il blog «Science in the Bel
Paese», nato lo scorso anno per inizia-
tiva di un giovane scienziato, Massi-
mo Pinto, come parte di «Nature
Network», il social network dell’omo-
nima rivista dedicato a forum, gruppi
di lavoro e annunci di scienziati. Sco-
po del blog - come spiega il nome - è
aprire una finestra sul sistema ricerca
italiano e i suoi «malanni».

L’indirizzo Internet
I Nature Network blog, Science in
the Bel Paese: http://tinyurl.
com/3gxlr5.

Il network mondiale
I E’ stata battezzata Nature
Network (http://network.nature.
com/) ed è la grande piazza virtuale
creata dall’omonima rivista di scien-
za per dare voce alla sempre più va-
sta comunità dei camici bianchi.

Polemica
DAVIDE PATITUCCI

Blog
su «Nature»

RUOLO: E’ RICERCATORE DEL «CENTRO
ENRICO FERMI». SI E’ FORMATO IN ITALIA

GRAN BRETAGNAE USA
RICERCHE: GLI EFFETTI DI BASSE DOSI

DI RADIAZIONI SULLE CELLULE
(RADIOBIOLOGIA)

I Scoperti da Giacomo
Rizzolatti e collaboratori al-
l’Università di Parma, i neu-
roni specchio ci permetto-
no di capire le azioni altrui,
sono alla base dell’imitazio-
ne, dell’apprendimento e
dell’empatia. Iacoboni, al-
l’Università di Los Angeles,
li studia con tecniche
d’avanguardia. Ecco i risul-
tati.
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